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L’Esortazione apostolica po-
st-sinodale Africæ munus,
consegnata da Benedetto

XVI ai vescovi africani il 19 novem-
bre u.s. a Ouidah in Benin, è la sinte-
si dei lavori del 2° Sinodo per l’Afri-
ca dell’ottobre 2009, un documento
ampio (177 paragrafi), che tratta tut-
ti gli aspetti della pastorale in Africa,
secondo il tema del Sinodo: la ricon-

ciliazione, la giustizia e la pace. Si
tratta, come è chiaro, di un tema tan-
to impegnativo quanto attuale per la
Chiesa in un continente che soffre di
mali endemici e di interminabili con-
flitti, sottoposto a pressioni esterne e
a un persistente sottosviluppo. Tutta-
via il documento, che pure si qualifi-
ca per il suo sguardo realistico, è pie-
no di speranza. Benedetto XVI dice
che la missione della Chiesa in Afri-
ca porta i cristiani ad «approfondire
la vocazione cristiana … a vivere, nel
nome di Gesù, la riconciliazione tra
le persone e le comunità, e a pro-
muovere per tutti la pace e la giusti-
zia nella verità» e quindi a vivere un
«evento di speranza e di risurrezio-

ne» in un momento in cui tutto sem-
brerebbe condurre «allo scoraggia-
mento e alla disperazione» (1). 
Africæ munus recepisce e cita tutte
le 57 proposte (propositiones) offer-
te dai padri sinodali al papa, con
un’unica eccezione, la proposizione
n. 16, sulla “fuga dei cervelli” che
non è ricordata dall’Esortazione. È
interessante notare inoltre che il ti-
tolo dell’Esortazione, nell’ambiguità
del termine latino munus, parla
d’impegno ma anche di dono, facen-
do capire che con Africæ munus il
papa vuol tracciare la rotta per la
Chiesa in Africa e affermare che il
continente rappresenta per il mondo
un’autentica ricchezza. 
Il documento è diviso in due grandi
parti, con un’introduzione e una
conclusione, ed è chiaramente conte-
stualizzato: non nasconde e non la-
scia in ombra le gravissime sfide che
l’Africa si trova davanti in questo
momento nei diversi campi della sa-
lute e della politica, dell’economia e
dell’ambiente. Ciononostante il papa
dà credito alla capacità dei popoli
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L’Esortazione apostolica Africæ munus

I CANTIERI
PER UN’AFRICA NUOVA

Il testo riprende il tema del secondo sinodo per l’Africa e
traccia il cammino dell’evangelizzazione del continente nei

prossimi decenni. È un documento pieno di speranza.

africani di offrire al mondo un con-
tributo in termini valoriali e spiritua-
li prima di ogni altro contributo na-
turale e materiale. Già all’inizio del
sinodo Benedetto XVI aveva detto
che l’Africa è una speranza per il
mondo, «un tesoro prezioso», «un
immenso polmone spirituale per
un’umanità che appare in crisi di fe-
de e di speranza, grazie alle straordi-
narie ricchezze umane e spirituali
dei suoi figli, delle sue culture multi-
colori, del suo suolo e del suo sotto-
suolo dalle immense risorse» (13).

—La prima parte,
la più interessante

La prima parte (nn. 14-96) è la più
interessante, perché mentre prende
in esame le strutture portanti della
missione della Chiesa nel continente
e offre un quadro della realtà africa-
na segnata da molte negatività, ma
anche da altrettante positività su cui
può contare il processo di crescita
della Chiesa e del continente. Africæ

munus immagina una nuova Africa e
parte dalla constatazione che la ri-
conciliazione, la giustizia e la pace
hanno una sicura garanzia nell’even-
to-Cristo, nella sua Parola, nell’azio-
ne e nel ministero della Chiesa. Que-
st’ultima deve essere come una sen-
tinella, presente là dove «l’umanità
conosce le sofferenze» per essere
l’«eco del grido silenzioso degli in-
nocenti» e di coloro che subiscono
gli abusi di «governanti che ipoteca-
no il presente e il futuro in nome di
interessi personali». La Chiesa è
chiamata a contribuire a forgiare
«lentamente ma solidamente la nuo-
va Africa» (30). Per questo «ha biso-
gno di sentire la voce di Cristo che
proclama oggi l’amore per l’altro,
anche per il nemico, fino al dono del-
la propria vita, e che prega oggi per
l’unità e la comunione di tutti gli uo-
mini in Dio» (13). 
Il papa richiama l’importanza della
conversione interiore in vista di of-
frire e accogliere il perdono, elemen-
ti indispensabili per un processo di
riconciliazione, ma ricorda anche, e
fortemente, che, «per diventare ef-
fettiva, questa riconciliazione dovrà
essere accompagnata da un atto co-
raggioso e onesto: la ricerca dei re-
sponsabili di quei conflitti, di coloro



che hanno finanziato i crimini e che
si dedicano a ogni sorta di traffici, e
l’accertamento della loro responsa-
bilità. Le vittime hanno diritto alla
verità e alla giustizia» (21). Deve
cessare «la confisca dei beni della
terra da parte di una minoranza a
scapito di popoli interi» (24) e co-
minciare, «in maniera risoluta, la
giustizia politica, sociale e ammini-
strativa» (27). 
Il papa enumera di seguito (31-91) i
diversi “cantieri”, gli ambiti cioè in
cui si costruisce un’Africa nuova,
grazie all’azione della Chiesa, a una
pratica sacramentale rinnovata e a
una vera incarnazione del Vangelo
nelle culture africane. Anzitutto egli
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parla della difesa e della promozio-
ne della famiglia, che deve diventare
sempre più “Chiesa domestica” ed
essere tutelata da nozioni distorte
del matrimonio, dai divorzi facili,
dalla banalizzazione della maternità
(42-46); la cura delle persone anzia-
ne (47-50), degli uomini (51-54), del-
le donne (55-59), dei giovani (60-64)
e dei bambini che devono essere og-
getto di particolare cura da parte
delle loro famiglie, della Chiesa, del-
la società e dei governi, poiché sono
fonte di speranza e di rinnovamento
nella vita (65-68). A proposito dei
bambini il papa, in una nota del te-
sto, tocca alcune situazioni “intolle-
rabili”, e evoca quelli «uccisi prima

della nascita, i piccoli non desidera-
ti, gli orfani, gli albini, i fanciulli di
strada, quelli abbandonati, i bambi-
ni-soldato, i bambini prigionieri, i
piccoli forzati a lavorare, quelli mal-
trattati a causa di un handicap fisico
o mentale, quelli considerati come
stregoni, i ragazzi venduti come
schiavi sessuali, quelli traumatizzati
e senza alcuna prospettiva di un av-
venire» (cf. nota 107). Richiama poi
l’attenzione dei responsabili della
società a rispettare la vita, sempre e
comunque essa sia minacciata, a eli-
minare cioè la pena capitale, a ri-
spettare i prigionieri (83) e non solo
a combattere la pratica dell’aborto,
ma anche la droga, l’alcolismo, l’a-

Così si muore      

Il 27 novembre scorso venivano uccisi, in un tentativo
di rapina nella casa delle Ancelle della Carità, a Ki-
remba, in Burundi suor Lucrezia Mamic e il volonta-

rio italiano Francesco Bazzani, mentre sr. Carla è rimasta
ferita. Si è trattato di un triste tragico episodio che voglia-
mo narrare riportando il racconto impressionante che ne
ha fatto d. Carlo Masseroni, missionario novarese a Ki-
remba, il quale descrive l’accaduto in una lettera in data
30 novembre 2011. Questo è uno dei tanti episodi in cui è
descritto come oggi si muore in terra di missione. 

«La tragedia è avvenuta domenica sera. Ero già a letto, ma
ancora sveglio. Al mattino fui in una succursale lontana
per le 2 messe. Al pomeriggio un momento di sosta poi
scendo in ospedale per il breve giro festivo e le caramel-
le per i ragazzi ricoverati. Rientro, lavoro di penna. Alle
16.30, come solitamente faccio la domenica, scendo dalle
Suore Ancelle, che hanno il convento adiacente alla nostra
casa. È suor Lucrezia ad aprirmi. Si chiacchiera, si prende
una tazza di the con 2 biscotti e suor Lucrezia mi accom-
pagna alla porta, ci si saluta con un arrivederci al mattino
per la S. Messa. A casa seguo su Internet le partite, con-
tento che l’Inter in extremis segna a Siena. Sgrano una co-
rona, con don Michele (il parroco è partito dopo pranzo
per la capitale) recito i Vespri. Ceniamo, una breve chiac-
chierata, leggo le notizie e vado a letto, ma non prendo
sonno subito, forse grazie al pisolino del dopo pranzo.
Sento dei colpi. Sono passate da poco le 21. Si ripetono,
ma non riesco a capire, a causa di un solo orecchio, da do-
ve provengono. Esco alla ricerca di don Michele, che alla
sera tarda nello studio. Lo trovo nella sala, sdraiato con-
tro il muro e al vedermi: “sdraiati! sparano!” Rientro in
camera, mi siedo contro il muro. Gli spari proseguono con
intervalli, ma sempre forti. Verso le 22 sembra tornata la
calma, ci affacciamo alla finestra e il guardiano notturno
ci dice che i banditi sono partiti con la macchina della suo-
re. Hanno ucciso un “umuzungu, un bianco. Non sa di più. 
Scendiamo dalle suore e non vi dico il clima di terrore, di
angoscia. Due banditi riescono ad entrare, passando per
l’orto. Tolgono la luce e non si fanno vivi. Madre Carla te-

lefona a Francesco Bazzani, sempre disponibile, che arri-
va con un operaio, ridona la luce e subito appaiono i due
banditi armati di fucile. Chiedono soldi e Madre Carla vie-
ne accompagnata nella sua camera e dona tutti i soldi che
hanno in casa. Tornano nel corridoio. Suor Lucrezia è nel-
lo studio a lavorare di Internet. Sente passi, voci, esce e vie-
ne uccisa senza che abbia detto una parola. Ci sono insi-
stenze da parte dei banditi, che vogliono altri soldi. Ma-
dre Carla assicura che non hanno altro denaro. Le tre suo-
rine ruandesi sono nei loro locali. I banditi vogliono la
macchina. Madre Carla va a prendere le chiavi, vengono
aperti i cancelli. Obbligano Francesco a prendere il volan-
te e fanno sedere Madre Carla di dietro. Vanno in direzio-
ne di Murehe. Ci si domanda come mai i nostri poliziotti,
che avevano sparato tanti colpi, senza osare entrare nel
convento, non abbiano notato la macchina attraversare
Kiremba.
Ad un km. dalla parrocchia di Murehe la macchina viene
intercettata dalla polizia, avvertita. I banditi ordinano a
Francesco di proseguire. Dopo circa 300 metri si fermano.
Fanno scendere Francesco, che viene ucciso con un colpo
di fucile. Scende pure Madre Carla, che vede il fucile pun-
tato contro di lei. Riesce a bloccare la canna e non la mol-
la. È la sua salvezza. Il bandito prende un coltello e le ta-
glia le dita della mano destra, quasi staccandole. I due han-
no fretta, temono i poliziotti che li inseguono a piedi, fug-
gono nella campagna. Suor Carla viene soccorsa dalla
macchina comunale di Marangara e trasportata in ospe-
dale a Kiremba. Ci porta la notizia dell’uccisione di Fran-
cesco, che si trovava dalle suore allo scopo di ridonare la
luce. Il bravo chirurgo Faraone tenta di ricomporre le di-
ta della mano. L’abbé Emanuele, parroco della nuova par-
rocchia di Gicumbi, risiedente per ora a Murehe, è infor-
mato e ha il grande coraggio di far caricare il cadavere di
Francesco sulla macchina delle Suore e tutto solo traspor-
tarlo qui in ospedale. Che bravo ‘sto giovane pretino! È
chiaro che la notte è in bianco. Don Michele è in continuo
movimento a confortare, a rasserenare le giovani dotto-
resse. Suo compito, il più delicato, è di comunicare alla
dott. Lucilla, moglie di Francesco, la triste notizia. Lucilla



potrebbero risolvere la povertà cro-
nica delle sue popolazioni, vittime di
sfruttamenti e malversazioni locali e
straniere, «l’opulenza di alcuni grup-
pi turba la coscienza umana» (79).
Perciò stimola le chiese a «incorag-
giare i governanti a proteggere i be-
ni fondamentali, quali sono la terra
e l’acqua, per la vita umana delle ge-
nerazioni presenti e future e per la
pace tra i popoli» (80). L’Esortazio-
ne richiama la Chiesa a difendere e
promuovere la giustizia, ma anche i
governi degli stati africani a fare la
loro parte: a garantire un “buon go-
verno”, il rispetto delle costituzioni,
libere elezioni (81), sistemi giudizia-
ri indipendenti, un’amministrazione

nalfabetismo, che «rappresenta uno
dei maggiori freni allo sviluppo, un
flagello simile a quello delle pande-
mie ...che contribuisce alla margina-
lizzazione della persona, che è una
forma di morte sociale» (76).
Un ambito fortemente sottolineato
è quello dell’ecologia così maltratta-
to in Africa e poco difeso dai propri
governanti, che spesso sono attenti
solo ai propri interessi, mentre do-
vrebbero promuovere un’economia
attenta ai poveri e decisamente op-
posta a un ordine ingiusto che, con il
pretesto di ridurre la povertà, ha
spesso contribuito ad aggravarla. Il
papa ricorda che Dio ha dato all’A-
frica importanti risorse naturali che
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trasparente e non corrotta (82), a
dare attenzione al fenomeno delle
migrazioni (84) e alla “globalizza-
zione della solidarietà”, che include
il principio di gratuità e la logica del
dono come espressione della frater-
nità (86). 
Un ultimo “cantiere” per la riconci-
liazione messo in evidenza è il dialo-
go sia ecumenico («un cristianesimo
diviso desta scandalo») (89-90) che
interreligioso, rivolto cioè alle reli-
gioni tradizionali africane, che sono
«l’humus culturale e spirituale da cui
viene la maggior parte dei cristiani
convertiti e con cui mantengono un
contatto quotidiano» (92-93), e all’i-
slam, in particolare. Con esso «dob-
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     oggi in missione

è forte, aiutata dalle dottoresse, che le stanno al fianco. Ar-
riva l’alba e sembra che Kiremba sia morta.
La notizia si diffonde e la gente capisce il motivo di que-
gli spari che hanno turbato i sonni di tutti. Don Michele,
che già durante la notte, aveva avvertito qua e là della tra-
gedia, continua con telefonate al ministero degli esteri in
Italia. L’ambasciatore di Kampala chiede a don Michele e
a me se siamo decisi a rimanere. Ieri, 29, pare sia arrivato
a Bujumbura, per vedere e sentire de visu il clima politi-
co del paese. Le due salme vengono messe in una cassa
provvisoria, in attesa di essere trasportate a Bujumbura,
per procedere a tutte le pratiche. Mi vengono in mente le
tribolazioni di quel 7 febbraio 1991, per far partire la sal-
ma di don Teresio Tara. Intanto qui lunedì è un continuo
arrivo di preti, suore. Alle 8.30 è già qui mons. Gervais, il
nostro vescovo. Verso le 10 arriva pure il Nunzio aposto-
lico con il suo segretario. Non vi dico quanti poliziotti si
vedono in giro. Si viene a sapere che sul sentiero dei ban-
diti viene travato un telefono. Hanno abbandonato anche
le scarpe “militari”, che indossavano. Sono stati trovati
persino i due fucili, che hanno buttato nell’erba. Ho nota-
to tanta speranza nei poliziotti di scoprire i due assassini.
Difatti verso le 13 la polizia ci comunica che i due sono
stati presi oltre Marangara verso la succursale di Bwinya-
na. Sono due studenti falliti. Non è escluso fossero droga-
ti. Uno originario di Kiremba, aveva studiato per qualche
anno nel liceo Paolo VI. Pare che abbiano trovato anche
i soldi, che Madre Carla aveva dato. Attualmente sono in
prigione a Ngozi. È persino arrivato il Ministro degli In-
terni. Una breve sosta la sua. Alle 11.15 si suonano le cam-
pane della chiesa, che in un baleno si riempie di scolari,
studenti, e fedeli. Il vescovo con il Vicario generale e il
Nunzio con il segretario celebrano l’Eucaristia. Concele-
bro. Parla il vescovo a più riprese. Alla fine prende la pa-
rola il Nunzio. Il Vicario generale traduce dal francese in
kirundi.
A poco a poco se ne vanno tutti gli ospiti, ma avviene an-
che la partenza delle quattro dottoresse e del dottore ita-
liani. Due dei tre medici congolesi sono a casa per le vo-
tazioni presidenziali di lunedì scorso e quindi si svuota l’o-

spedale. Suor Antonietta accompagna Madre Carla e la
salma. È logico che Lucilla rientra. Per quasi tutti loro è
un addio al Burundi. Non mi sembra logico decidere sot-
to shoc. La dott. Silvia ha un contratto di tre anni con l’A-
SCOM di Legnago e quindi si spera in un ritorno a breve
tempo. Don Michele scende per essere vicino ai partenti
e aiutare a sbrigare le pratiche per l’invio delle salme. Pa-
re che ci sia posto sull’aereo di questa sera, ma non ci so-
no posti liberi per le persone, che dovranno attendere il
prossimo aereo.
Ieri è giunta dal Ruanda la Madre Eugenia, provinciale
delle Suore Ancelle. Nel pomeriggio ha sistemato alcune
cose e stamane è ripartita portandosi con sé le tre suore
ruandesi. Quindi il convento è chiuso. 
Torneranno presto Madre Carla e suor Antonietta? Una
della suore ruandesi studia medicina a Ngozi. Riprende-
ranno la scuola in gennaio. Quindi almeno suor Fhaina
dovrà tornare. Noi ci auguriamo in un ritorno, magari len-
to, a lunghe scadenze, di quanti amano il nostro Burundi
e vogliono aiutare questa gente. Don Michele e io restia-
mo. Riprendiamo i nostri impegni, specialmente durante
l’Avvento con i ritiri in preparazione al Natale.
Pensiamo a suor Lucrezia, l’angelo della carità. Che faran-
no i pigmei ora senza di lei? E i bambini denutriti ospita-
ti in un angolo dell’ospedale e aiutati come fossero suoi
figli? È in cielo con Dio. Noi ci auguriamo che suor Lu-
crezia susciti altre anime belle e caritatevoli come la sua.
Ovunque c’è bisogno di carità, ma soprattutto nel nostro
Burundi, popolato da pochi ricchissimi e da tanti poveri,
anzi poverissimi. E il caro Francesco, sempre preso da pro-
blemi in ospedale, da numerosi ospiti. Sempre calmo, se-
reno con la sigaretta in bocca? Non l’ho mai visto perde-
re la pazienza. Dice bene di lui il dott. Gobbi, presidente
dell’ASCOM di Legnago: Francesco, un uomo che ha
sempre lavorato per la famiglia, ma che ora voleva fare
qualcosa per gli altri e a Kiremba stava facendo un mon-
do di bene per i malati, per i più bisognosi. Buono con tut-
ti. Penso alla moglie e ai tre figli sposati. Abbiamo prega-
to e continueremo a pregare per i nostri due martiri del-
la carità». 
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biamo operare insieme per bandire
tutte le forme di discriminazione, di
intolleranza e di fondamentalismo
confessionale» (94). 

—La seconda parte:
il compito degli operatori

La seconda parte (97-171) è appa-
rentemente meno impegnativa per-
ché prende in esame i compiti di co-
loro che operano sul campo: parla
dei vescovi (100-107), dei presbiteri
(108-112), dei missionari (113-114),
dei diaconi permanenti (115-116),
delle persone consacrate (117-120),
dei seminaristi (121-124), dei catechi-
sti (125-127) e finalmente dei laici
(128-131). A ciascun agente della
missione viene ricordato il dovere di
«vivere l’unità nella diversità» (97) e
di operare nella comunione perché
questa è la natura della Chiesa e la
condizione della sua missione. Un ca-
pitolo intero è dedicato all’evangeliz-
zazione, intesa sia come missio ad

gentes, la missione rivolta cioè a chi
non conosce ancora il Vangelo (135-
158), sia come nuova evangelizzazio-

ne, la cura cioè di quelle persone che,

anche in Africa, hanno abbandonato
la prassi cristiana (159-171). 
Questa parte, inquadrata nell’icona
dell’incontro di Gesù con il paraliti-
co di Betzatà (Gv 5,1ss) a cui il Si-
gnore dice “Alzati, prendi la tua ba-
rella e cammina”, sviluppa sinteti-
camente la missione della Chiesa in
Africa: l’impegno per una rinnovata
pastorale della parola di Dio, ele-
mento centrale della vita cristiana,
per una pastorale incentrata sulla
celebrazione eucaristica e sul culto
dell’Eucaristia (tra le proposte ope-

rative suggerite c’è anche l’invito a
indire un congresso eucaristico con-
tinentale), e per valorizzare al mas-
simo il sacramento della riconcilia-
zione, importante strumento per
avere delle comunità riconciliate
(anche in questo campo il papa in-
vita a celebrare ogni anno un gior-
no o una settimana di riconciliazio-
ne o anche realizzare un “Anno del-
la riconciliazione” di tutto il conti-
nente e a promuovere la presenta-
zione di santi africani, modelli
esemplari di giustizia e apostoli del-
la pace.
Per ciò che riguarda la nuova evan-

gelizzazione (n. 165), il papa dopo
aver accennato ai nuovi metodi of-
ferti oggi dalla tecnologia per «inte-
grare la dimensione intellettuale del-
la fede nell’esperienza viva dell’in-
contro con Gesù Cristo, presente e
operante nella comunità ecclesiale»

(165), ricorda che, se i
nuovi metodi legati ai
mezzi di comunicazione
attuali possono essere uti-
li e buoni, non dispensano
però dal «contatto perso-
nale e dall’annuncio ver-
bale» che sono sempre ne-
cessari per «esprimere la
fede viva che impegna e
trasforma l’esistenza e l’a-
more di Dio che raggiun-
ge e tocca ciascuno, così
com’è» (166). 
Parlando infine dei mis-
sionari, Benedetto XVI
invita i vescovi africani a
dare il loro contributo «al-
la nuova evangelizzazione
nei paesi secolarizzati da
cui provenivano in passa-
to numerosi missionari e
che oggi mancano di voca-

zioni», inviando i loro missionari
che per fortuna abbondano in Afri-
ca. Sarà questa un’occasione per le
chiese locali di mostrare la loro ec-
clesialità. Questa collaborazione in-
terecclesiale «sarà un segno concre-
to di fecondità della missio ad gen-

tes» (167). E conclude dicendo che
«la nuova evangelizzazione suppone
la riconciliazione dei cristiani con
Dio e con se stessi. Essa esige la ri-
conciliazione col prossimo, il supera-
mento di ogni tipo di barriera, come
quelle della lingua, della cultura e
della razza. Siamo tutti figli di un so-
lo Dio e Padre che “fa sorgere il suo
sole sui cattivi e sui buoni, e fa pio-
vere sui giusti e sugli ingiusti” (Mt

5,45)» (169).

Africæ munus completa la preceden-
te esortazione apostolica Ecclesia in

Africa del 1996 e, mettendo a fuoco
il tema della riconciliazione, della
giustizia e della pace, mostra chiara-
mente il cammino per questi prossi-
mi anni. La chiesa in Africa è certa-
mente ricca di potenzialità e di futu-
ro, ha davanti a sé un compito spiri-
tuale e storico di grande portata. Es-
sa può contribuire a portare quel
continente alla sua piena evoluzione
e a farlo entrare pienamente non so-
lo nella comunione ecclesiale, ma
anche nel consorzio umano. 

Gabriele Ferrari s.x.
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L’ebraicità di Gesù
e dei Vangeli

I
l percorso storico di Gesù, i suoi

gesti come le sue parole, sono da

leggersi in un contesto ebraico: il

Nazareno appartiene infatti al suo

popolo. Per definire l’ebraismo di

Gesù e dei Vangeli, l’autore mette a

fuoco con competenza somiglianze

e differenze rispetto a varie forme

di ebraismo del tempo. Un tema

che suscita grande interesse, a cui

il volume fornisce un contributo

originale.
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